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NUMA CLARA HOMENAGEM AOS NOSSOS  
CANCIONEIROS. EUGÉNIO DE ANDRADE E LA 

LIRICA GALEGO-PORTOGHESE

Fabio Barberini 
CNRS/Université de Toulouse

Vorrei soffermarmi su un aspetto peculiare dell’intertestualità in Eugénio de 
Andrade. E inizierei dalla sua speciale predilezione –ben nota agli specialisti– per 
Pero Meogo perché mi sembra un nodo decisivo per meglio mettere a fuoco la 
questione che qui interessa. In un frammento d’intervista (siamo grosso modo a 
metà degli anni ’70) si chiede a Eugénio de Andrade di «falar de influências que 
terá sofrido ou de afinidades com outros poetas». La risposta potrebbe sembrare 
a prima vista sconcertante: «entramos numa floresta de enganos, o que parece 
não é, e o que é não parece. Um dos poetas a quem mais devo é a Pero Meogo, 
e ninguém dá por isso»1. Al lettore preparato la radice galego-portoghese della 
poesia di Eugénio de Andrade2 è immediatamente riconoscibile. L’ultima propo-
sizione suonerà anzi come ammiccante paradosso. In realtà, bisogna riconoscere 
che, formati ai dettami dell’intertestualità di più stretta osservanza (quella, per 

1.	 Eugénio de Andrade, «Rosto precário», in Id., Rosto Precário [1a ed.], Porto, Editorial Limiar, 
1979, p. 61.

2.	  I termini non sono scelti a caso: a chi gli chiede spiegazioni sulla sua poesia (a partire dagli anni 
’60 considerata ‘difficile’), Eugénio de Andrade risponde: «não creio que qualquer explicação
minha possa tornar os poemas mais acessíveis se realmente o não são. Mas eu penso ser essa
uma opinião de leitor apressado ou preguiçoso ou, simplesmente, sem a preparação mínima que
toda a criação exigente requer»; a proposito delle sue ‘fonti’ ribadisce: «Disse realmente um dia que 
a minha poesia vinha de longe, que mergulhava as raízes em Pero Meogo, Martin Codax, João
Zorro» (Andrade, «Da palavra ao silêncio», in Id., Rosto Precário [1a ed.], op. cit., rispettivamen-
te, pp. 37 e 29-30 (miei i corsivi).
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intenderci, forgiata dallo strutturalismo e perfezionatasi poi nella prassi di tanta 
letteratura comparata), i lettori professionisti sono spesso andati a caccia (senza 
per altro trovarlo, perché di fatto non c’è) del cervo do monte (elemento costitu-
tivo imprescindibile del piccolo canzoniere di Pero Meogo) e non hanno colto, 
invece, altri e più importanti elementi che vengono proprio dal trovatore galego 
e, in generale, dalla tradizione medioevale iberica. Del resto, lo stesso Eugénio de 
Andrade raramente si è riconosciuto soddisfatto delle indagini intertestuali cui è 
stata sottoposta la sua poesia. È ben nota la risposta garbatamente sarcastica che 
inviò (tramite un altro frammento di intervista) a una giovane italiana che non 
era riuscita a comprendere l’importante debito da lui contratto con la poesia di 
Federico García Lorca3.

Il nocciolo della questione risiede in effetti, non solo nel valore che Eugénio 
de Andrade attribuisce alle sue fonti, ma anche e soprattutto nella maniera pe-
culiare (non sempre compresa dalla critica) in cui le fonti sono utilizzate. Non a 
caso, e non di rado, lo stesso Poeta è costretto ad intervenire per rendere evidente 
quello che agli occhi dei lettori evidente non è o non lo sembra affatto. Emble-
matico, in tal senso, il caso del suo rapporto con Camilo Pessanha: «a influência 
mais profunda na minha poesia é a de Camilo Pessanha e se alguns críticos a 
têm notado foi porque eu expressamente fui fazendo citações nos meus textos de 
fragmentos de versos seus»4. Discutere se in Eugénio de Andrade le fonti siano 
esibite o occultate non è, a mio avviso, produttivo. Non tutte le fonti hanno pari 
valore e non tutte, di conseguenza, ricevono lo stesso trattamento. Inoltre, non è 
né automatico, né scontato che la fonte più importante debba essere facilmente 
individuabile: quella che Eugénio de Andrade ingaggia con il suo lettore è una 
sfida costante che esorta a rifuggire dall’ovvio e dalla lectura facilior. Ricorderò 
soltanto la nota che accompagna la raccolta Branco no Branco pubblicata per la 
prima volta nel 1984: «Branco no Branco é uma citação de Bashô, na tradução de 
Octávio Paz (Narciso y biombo / uno al otro ilumina / blanco en lo blanco). Haverá 
ao longo do livro citações mais subtis; deixo ao leitor o prazer de as descobrir»5.

Da parte mia, sono da tempo convinto che a una mappatura soddisfacente 
delle letture di Eugénio de Andrade si possa arrivare solo rinunciando, o per lo 
meno decostruendo, l’idea vulgata di ‘intertestualità’: non rinunciare alla lettura 
approfondita dei testi –che rimangono imprescindibile punto di partenza e di 

3.	 Cf. Andrade, «Rosto precário», in Id., Rosto Precário [1a ed.], op. cit., pp. 61-62 e più avanti nota 6.
4.	 Ibid., p. 61.
5. La nota è riprodotta in Eugénio de Andrade, Poesia, Porto, Fundação Eugénio de Andrade,

2005 [2a edição revista e acrescentada], p. 609.
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riferimento–, ma attivare un corto circuito ermeneutico tra i testi e altre due 
‘varianti’ di uguale peso e valore. Da un lato le indicazioni metapoetiche fornite 
dallo stesso Eugénio de Andrade che costituiscono l’ineludibile quadro teori-
co di riferimento (penso soprattutto, ma non solo, ai frammenti di interviste 
rielaborati in testi di più ampio respiro, pubblicati con il titolo emblematico di 
Rosto Precário); dall’altro quelli che (forse non impropriamente) chiamerei ‘dati 
contestuali’, vale a dire tutte le esperienze di lettura e scrittura che Eugénio de 
Andrade compie in parallelo al (e con importanti ricadute sul) proprio ofício 
de poeta. Questo sistema ‘a tre varianti’ si è già rivelato produttivo in alcuni re-
centi sondaggi lorchiani6. E, con le stesse coordinate, vorrei ora proporre una 
breve rassegna (farò soltanto due esempi) di casi in cui il rapporto con la radice 
galego-portoghese oscilla tra l’imitazione scopertamente praticata (quindi con 
un intertesto facilmente riconoscibile) e la rielaborazione più dissimulata, meno 
evidente, ma non per questo meno significativa. La lirica galego-portoghese vie-
ne così ad essere un varco importante verso una corretta lettura della poesia di 
Eugénio de Andrade: la presenza d’un modello immediatamente percepibile non 
costituisce di per sé la risposta a tutti gli interrogativi, mentre la decostruzione 
d’una certa idea di intertestualità fa affiorare radici galego-portoghesi in terreni 
finora impensati (con conseguente miglioramento dell’interpretazione dei testi). 
Mi sembra che proprio questo sia, in fondo, il senso della «floresta de enganos» 
che Eugénio de Andrade esorta ad attraversare andando al di là delle apparenze 
(«o que parece não é, e o que é não parece»): le fonti non sono né occultate, né 
esibite; le fonti sono visibili solo a chi è in grado di riconoscerle. Ma se non si 
conosce, non si riconosce.

6.	 Mi sia permesso di rinviare a Fabio Barberini, «Os grandes encontros são sempre encontros de ju-
ventude. Eugénio de Andrade traducteur de Federico García Lorca», in Traduire en poète. Poéti-
ques croisées entre création et traduction, eds. G. Henrot Sostero, S. Pollicino, Arras, Artois Presses 
Université, 2017, pp. 75-90 e Id., «Caperucita roja e la princesa no laranjal. Federico García Lorca 
in due versi di Eugénio de Andrade?», Artifara, 17 (2017), pp. 115-130.
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Intertesto evidente. La “Canção dos cravos” e João Zorro

Eugénio de Andrade7	 Johan Zorro8

Tinha un cravo no meu balcão;	 – Cabelos, los meus cabelos,
veio um rapaz e pediu-mo	 el-rey m’enviou por elos!
– mãe, dou-lho ou não? Madre, que lhis farey?

– Filha, dade-os a el-rey.
Sentada, bordava um lenço de mão
veio um rapaz e pediu-mo	 – Garcetas, las myas garcetas,
– mãe, dou-lho ou não? el-rey m’enviou por elas!

Madre, que lhis farey?
Dei um cravo e dei um lenço,	 – Filha, dade-as a el-rey.
só não dei o coração;
mas se o rapaz mo pedir
– mãe, dou-lho ou não?

La Canção dos cravos è la prima poesia composta da Eugénio de Andrade (più
o meno verso la fine degli anni ’30) ed è una raffinata riscrittura –si direbbe ai li-
miti del plagio– d’una cantiga d’amigo di Johan Zorro. Il caso, da tempo noto agli
specialisti, non ha bisogno di ulteriori delucidazioni. Più interessante semmai è
segnalare un probabile intertesto di secondo grado –una cantiga di malmonxada
di Rodrigu’Eanes de Vasconcelos– di cui Eugénio de Andrade potrebbe essersi
servito per alcuni dettagli della sua Canção:

Eugénio de Andrade	 Rodrigu’Eanes de Vasconcelos9

(…)		  Preguntei ũa don[a] en como vos direi:
“Senhor, filhastes orden?”. E ja por én chorei.

Dei um cravo e dei um lenço,	 Ela enton me disse: “Eu non vos negarei

7. Andrade, Canção da (Primeiros Poemas); cito da Id., Poesia, op. cit., p. 11. Il testo fu pubblicato
per la prima volta in Adolescente, una plaquette giovanile stampata a Lisbona nel 1942 e subito
ripudiata dall’Autore. Una manciata di testi di questa raccolta fu nuovamente legittimata (dopo 
feroce labor limae) nei Primeiros Poemas del 1977. Quanto al titolo Canção dos cravos, è lo stesso
Eugénio de Andrade che si riferisce al testo in questo modo (cf. Rosto Precário, op. cit., p. 58).

8.	 Testo da Celso Ferreira da Cunha, O cancioneiro de Johan Zorro, Rio de Janeiro, Imprensa Na-
cional, 1949.

9.	 Testo da Manuel Ferreiro, As cantigas de Rodrigu’Eanes de Vasconcelos, Santiago de Compostela, 
Edicións Laiovento, 1992. 
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só não dei o coração;	 de com’eu filhei orden, assi Deus me perdon;
mas se o rapaz mo pedir	 fez-mi-a filhar mia madre, mais, o que lhe farei?
– mãe, dou-lho ou não?	 Trager-lhi eu os panos, mais non [o] coraçon”.

Dix’eu: “Senhor fremosa, morrerei con pesar,
pois vós filhastes orden e vos an de guardar”.
Ela enton me disse: “Quero-vos én mostrar
como serei guardada, se non, venha-me mal;
esto, por que chorades, ben devedes cuidar:
tragerei eu os [panos, mais no coraçon al]”.

E dix’eu: “Senhor minha, tan gran pesar ei én,
porque filhastes orden, que morrerei por én”.
E diss’inda logo: “Assi me ve[n]ha ben,
como serei guardada dizer-vo-lo quer’eu:
se eu trouxer os panos, non dedes por én ren,
ca terrei o contrario eno coraçon meu”.

I panos (“abito monacale”) galego-portoghesi non sono né il lenço (“fazzo-
letto”) né il cravo (“garofano”) di Eugénio de Andrade. Ambedue i testi però si 
fondano sulla contrapposizione tra simboli esteriori, estorti o concessi (il “velo” 
accettato obtorto collo; il “garofano” e il “fazzoletto” regalati al rapaz), e un sim-
bolo tutto interiore, il coração, che non è stato ancora concesso: la malmonxada 
non lo ha concesso al convento (e non lo farà mai); la fanciulla non lo ha ancora 
concesso al suo corteggiatore (ma, si suppone, lo farà presto). Questa dicotomia è 
appena suggerita (vedi il valore erotico dei capelli) nella cantiga di Johan Zorro e 
mi sembra plausibile che nell’esplicitarla Eugénio de Andrade possa aver tenuto 
presente anche la cantiga di Rodrigu’Eanes de Vasconcelos.

Ancor più interessante, però, è il modo in cui Eugénio de Andrade parla della 
sua Canção: «assim o poema que figura presentemente à cabeça do volume, onde 
se junta o que foi escrevendo de há cinquenta anos para cá, é uma canção escrita 
nessas férias a que já aludi, aos quinze ou dezasseis anos: o que nela não é rural 
é medieval, numa clara homenagem aos nossos Cancioneiros, que eu continuo 
a amar»10. Rural –né sinonimo né antonimo di medieval– compendia il nucleo 
essenziale della poetica di Eugénio de Andrade, quella poesia le cui radici 

10.	 Eugénio de Andrade, «Palavras no Fundão», in Id., À Sombra da Memória [1a ed.], Porto, Fun-
dação Eugénio de Andrade, 1993, p. 117 (mio il corsivo).
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«mergulham desde a infância no mundo mais elemental»11 e che in alcun modo 
deve essere confusa con concetti quali ‘poesia di campo’, ‘poesia rurale’, o men che 
meno ‘poesia di contadini’. È lo stesso Eugénio de Andrade a respingere, nella 
sua poesia, l’opposizione vulgata tra ‘campo’ e ‘città’ a favore d’una «relação (…) 
homem-natureza, ou mais exactamente corpo-natureza, porque na minha poesia 
o corpo insurge-se, diz coisas despropositadas, põe-se a blasfemar, chegando a
pretender-se metáfora do universo»12. Óscar Lopes osserva, al riguardo, che la
«Terra reúne dois semas distintos: o da materialidade e o da ruralidade, ambos
originários e indissociáveis de uma certa geografia física e humana várias vezes
esboçada (Beira Baixa) e de um enredo de comunicação entre corpos, pelo desejo
e pela ternura, sendo aqui de sublinhar em materialidade a sugestão de mater, 
mãe»13. Rural ha dunque per Eugénio de Andrade un significato molto preciso,
ma anche molto complesso. È cifra essenziale d’un sentire etico e poetico che
rinvia, nello spazio tutto interiore e quasi mitologico della prima infanzia, al
tempo in cui per un verso è ancora possibile percepire «a plenitude dos instantes
em que o ser mergulha inteiro nas suas águas, talvez porque então o mundo não
estava dividido, a luz cindida, o bem e o mal compartimentado», per l’altro nasce
e si rafforza «uma repugnância por todos os dualismos, tão do gosto da cultura
ocidental, sobretudo por aqueles que conduzem à mineralização do desejo num
coração de homem»14. Tutta la poesia di Eugénio de Andrade altro non è, in cer-
ta misura, se non il tentativo lucido e appassionato di mantenere viva la visione
rural e non dualistica propria della prima infanzia.

Il duplice statuto, rural e medieval, della Canção dos cravos schiude quindi 
su una suggestiva (ri-)lettura della lirica galego-portoghese e segnatamente del 
settore d’amigo, che Eugénio de Andrade ritiene (e non a torto) uno dei vertici 

11. Andrade, «Da palavra ao silêncio», in Id., Rosto Precário [1a ed.], op. cit., p. 28. È a partire da
questo passo che Óscar Lopes definisce la poetica di Eugénio de Andrade come «poesia ele-
mental»; cf. Óscar Lopes, «Morte e ressurreição dos mitos na poesia de Eugénio de Andrade
(meditações quase em rondó)», in Id. (ed.), 21 Ensaios sobre Eugénio de Andrade, Porto, Editorial 
Inova, s.a. [ma 1961], pp. 409-433, a p. 429 (dove si parla di «metamorfoses elementais») e Id., 
«Uma espécie de música», saggio introduttivo a Eugénio de Andrade, Poesia e Prosa [1940-
1979], 2 voll., Lisboa, Imprensa Nacional-Casa da Moeda, 1980, vol. I, pp. I-C, alle pp. XLVII
sgg. [il saggio fu ripubblicato anche in volume autonomo: Id., Uma espécie de música (A poesia de 
Eugénio de Andrade). Três ensaios, Lisboa, Estudos Portugueses, 1980].

12.	 Andrade, «Rosto precário», in Id., Rosto Precário [1a ed.], op. cit., p. 66.
13.	 Lopes, «Uma espécie de música», art. cit., p. XLVII (corsivi dell’Autore).
14.	 Questa e la precedente citazione da Andrade, «Da palavra ao silêncio», in Id., Rosto Precário [1a

ed.], op. cit., p. 29.
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inarrivabili del lirismo iberico15. Il dilemma di gran parte della letteratura me-
dievale (di gran parte delle nostre interpretazioni della letteratura medioevale)– 
natura e cultura; natura contro cultura –è risolto da Eugénio de Andrade in via 
identitaria: natura è cultura. La prima lirica peninsulare –per i filologi, poesia 
fondamentalmente ‘aristocratica’ (è la corte il luogo principale di produzione e 
fruizione dei testi)– sembra essere per Eugénio de Andrade poesia rural, nella 
misura in cui la cantiga d’amigo –la cui specificità non è tanto l’essere ‘poesia in 
bocca di donna’, ma il fatto che gli amanti il più delle volte ‘consumano’– viene ad 
essere una forma di poesia che –per la prima volta in Occidente dopo l’esperienza 
della lirica greca arcaica e di Saffo in particolare16– agisce nel segno d’una pie-
nezza e d’una autenticità che si fondano sul rifiuto di ogni dualismo, soprattutto 
quello tra corpo e spirito. Si tratta, beninteso, d’una lettura personale e occorre 
anzi fare uno sforzo ulteriore per evitare banalizzazioni e fraintendimenti. Non 
si tratta del prevalere di una dimensione a scapito dell’altra. «Digo corpo» –si 
legge in un altro frammento di intervista– «onde outros dizem espírito, porque 
todo o pensamento desencarnado me faz horror», perché il compito della poesia 
(o almeno il compito che Eugénio de Andrade assegna alla sua poesia) è «digni-
ficar aquilo que no homem mais tem sido insultado, humilhado, desprezado ou
corrompido, pelo menos de Platão para cá»17. 

15.	 Le osservazioni di Eugénio de Andrade sulla lirica galego-portoghese sono numerose; impossibile 
darne conto nel breve spazio qui concesso. Ricorderò soltanto –soprattutto perché la predilezione
per la prima lirica iberica veicola in questo caso anche un peculiare aspetto formale (metrico e
musicale)– quanto detto da Eugénio de Andrade nell’ultima intervista rilasciata ad Arnaldo Sa-
raiva nel 2002: «eu gosto daquelas baladas, dos romances portugueses. Gosto, é bonito. Há uma
música ali fácil, que corre, de sete sílabas, e gosto muito disso. Mas na verdade gosto, por outro lado, 
muito daquelas canções breves que aparecem nos nossos cancioneiros medievais, das cantigas de
amigo sobretudo, de que eu sempre gostei muito» (Arnaldo Saraiva - Eu. de Andrade, «A última
entrevista», in Arnaldo Saraiva, O génio de Andrade, Porto, Edições A23, 2014, pp. 50-58, a p. 52). 
La predilezione per il settore d’amigo è poi evidentissima nella selezione compiuta da Eugénio de
Andrade per l’Antologia Pessoal da Poesia Portuguesa (Porto, Campo das Letras, 1999 e successive
ristampe): su 21 testi antologizzati, 19 sono cantigas d’amigo (pp. 11-43).

16.	 È lo stesso Eugénio de Andrade a riconoscere che Saffo è, tra le sue letture, «uma das (…) fasci-
nações mais antiguas», perché (e proprio nell’accezione deandradiana di rural che qui interessa)
nella voce di Saffo risuonano «versos incomparáveis, onde a experiência íntima e devastadora
da paixão, aliada a um sentimento muito vivo da natureza, nos é comunicada sem ênfase e sem
patetismo, com uma naturalidade até então desconhecida, e que a poesia ocidental não terá
voltado a conhecer, nem mesmo com Catulo, ou Racine, ou Goethe» (Andrade, «Amada voz,
rouxinol», Premessa alla 4a edizione di Poemas e Fragmentos de Safo, in Id., Poesia e Prosa, 2 voll., 
Porto, Editorial Limiar, 1990, II, pp. 11-13, a p. 12).

17.	 Questa e la precedente citazione da Andrade, «Da palavra ao silêncio», op. cit., p. 42.
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È al lume di queste considerazioni che bisogna impostare la ricerca sulle radici 
galego-portoghesi di Eugénio de Andrade. La Canção dos cravos (nell’immediata 
riconoscibilità del suo intertesto) è per certi versi un caso limite, ma proprio 
per questo ancor più istruttivo. Il riconoscimento del modello denuncia certo 
l’affinità di Eugénio de Andrade con la prima lirica iberica, ma senza un’adeguata 
contestualizzazione del reperto, in primissimo luogo entro la lettura personale 
che lo stesso Autore dà della propria poesia, difficilmente si può arrivare a rico-
noscere che la lirica galego-portoghese non è soltanto un modello da imitare, ma 
è anche (e soprattutto) una categoria poetica fondamentale e fondativa che agisce 
in profondità fin dalle prime prove di Eugénio de Andrade.

Intertesto dissimulato. Província: tra Federico García Lorca e Airas 
Perez Vuituron.

Meu casto
e puro amor provinciano,
não percas tempo
acendendo velas
no teu oratório:
nenhum santo
nem eu
estamos na disposição
de fazer o milagre
do teu casamento18.

Questa poesia –pubblicata nel 1945 in Pureza, con il titolo Poema do amor pro-
vinciano, e poi recuperata con minime varianti nei Primeiros Poemas del 197719– è 
quasi una glosa agli ultimi versi (in corsivo nella citazione che segue) di Encuen-
tro, un componimento del Poema del Cante Jondo di Federico García Lorca:

Ni tú ni yo estamos
en disposición

18. Andrade, Província da (Primeiros Poemas); cito da Id., Poesia, op. cit., p. 13.
19.	 Cf. Eugénio de Andrade, Pureza, Lisboa, Livraria francesa, 1945, p. 18. Per le varianti tra la

prima versione pubblicata e quella accolta nei Primeiros Poemas del 1977 cf. Federico Bertolazzi, 
Entre génese e representação. Estudo de variantes em Eugénio de Andrade, Roma, Aracne, 2007, pp. 
80-82.
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de encontrarnos.
Tú ... por lo que ya sabes.
¡Yo la he querido tanto!
Sigue esa veredita.
En las manos,
tengo los agujeros
de los clavos.
¿No ves cómo me estoy
desangrando?
No mires nunca atrás,
vete despacio
y reza como yo
a San Cayetano,
que ni tú ni yo estamos
en disposición
de encontrarnos20.

Ciò che in Lorca è soltanto un impossibile encuentro (che forse solo San Ca-
yetano potrebbe rendere possibile) diviene in Eugénio de Andrade un più vin-
colante (ma altrettanto impossibile, anche per i Santi) casamento. E non è una 
modifica di poco conto.

Federico Bertolazzi –che pure riconosce il modello lorchiano– definisce Pro-
víncia (senza ulteriore argomentazione) «um dos raros poemas eugenianos direc-
tamente jocosos»21. Non credo, però, che sia questa la lettura corretta del testo. 
Di comico, Província ha con tutta probabilità un secondo intertesto –per altro 

20. Cito da Federico García Lorca, Obras completas, vol. I, Verso, Madrid, Aguilar, 19552, p. 175.
Sappiamo, per ammissione dello stesso Eugénio de Andrade, che la sua scoperta della poesia
di Lorca risale grosso modo ai primi anni ’40 (cf. Andrade, «Da palavra ao silêncio», in Id., Rosto 
Precário [1a ed.], op. cit., pp. 32-34). Nel 1945, nello stesso periodo in cui compone Província, 
Eugénio de Andrade lavora anche alla selezione d’un gruppetto di testi lorchiani che l’anno se-
guente sarà pubblicato in un’antologia bilingue (castigliano e portoghese), allestita per ricordare 
il decennale dell’assassinio del poeta andaluso (Federico García Lorca, Antologia poética, selec
ção e tradução de Eugénio De Andrade, com um estudo de A. Crabbé Rocha e um poema de
M. Torga, Coimbra, Coimbra editora, 1946). Tra i testi selezionati e tradotti c’è anche Encuentro 
(p. 87), che verrà poi eliminato nelle successive edizioni dell’antologia lorchiana (Eugénio de
Andrade, Trinta e Seis Poemas e uma Aleluia Erótica, Porto, Editorial Inova, 1968 e 1970 e Id., 
Poemas de García Lorca, Porto, Editorial Inova, 1979). Per la traduzione di Eugénio de Andrade
cf. Barberini, «Os grandes encontros...», art. cit., pp. 79-84.

21. Bertolazzi, Entre génese e representação, op. cit., p. 81.
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non riconosciuto da Bertolazzi– che agisce in simbiosi con il modello lorchiano e 
che però Eugénio de Andrade risemantizza in chiave, a mio avviso, indiscutibil-
mente drammatica (come del resto drammatico è già di per sé il testo di Lorca). 
I cambiamenti introdotti nel materiale lorchiano potrebbero derivare da questa 
cantiga d’escarnho di Airas Perez Vuituron, una satira diretta contro un improba-
bile casamento d’home e un esempio emblematico di hequivocatio sintattica in cui 
«i dous entendimentos derivano da una duplice possibilità interpuntiva (…) con 
conseguente diversissima e meno innocente interpretazione del testo»22:

Fernan Díaz é aqui, como vistes,
e anda em preito de se casar;
mais nom pod’ó casamento chegar
(–) d’home o sei eu, que sabe com’é;
e por haver casament’, a la fé,
d’ome nunca vós tam gram coita vistes.

E por est’anda vestid’e loução
e diz que morre por outra molher;
mais este casamento que el quer
d’ome o sei eu que lho non daran (…)23

Sullo spunto offerto dalla poesia di Lorca, Eugénio de Andrade innesta 
l’hequivocatio, il procedimento retorico più peculiare del settore escarninho ga-
lego-portoghese. L’effetto che vuole ottenere è però tutt’altro che “giocoso”. Il 
‘gioco’ dei dous entendimentos propone in prima battuta una situazione che in 
una società fortemente religiosa e repressiva quale era quella dell’Estado Novo 
salazarista –il componimento risale al 1945– poteva senza dubbio sembrare iro-
nica: i lettori poco attenti si saranno figurati la scena d’un’attempata signorina in 
quotidiano pellegrinaggio alla statua di qualche santo per domandare la grazia 
d’un marito. Ma si farebbe torto a Eugénio de Andrade se ci arrestasse a questo 
livello. La rilettura dell’hequivocatio agisce in direzione del tutto opposta a quella 
del suo funzionamento originale e apre, se si oltrepassano le apparenze, ad una 

22.	 Anna Ferrari, «Il comico onomastico nella lirica galego-portoghese (onomastica “escarninha”)», 
in Il comico nella letteratura italiana. Teorie e poetiche, Roma, Donzelli Editore, 2005, pp. 13-36, a
p. 21.

23. Cito da Ferrari, «Il comico onomastico…», art. cit., p. 30, che riprende il testo critico di Ma-
nuel Rodrigues Lapa, con la sola omissione della punteggiatura nei luoghi che danno origine
all’hequivocatio.
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situazione ben più drammatica: un amore evidentemente omosessuale –tutta la 
poesia d’amore di Eugénio de Andrade canta, al di là dell’universalismo della sua 
formulazione, l’amore d’un uomo per un altro uomo–, cui il moralismo soffocan-
te e un po’ ridicolo della provincia impedisce di vivere, di realizzarsi pienamente. 
Se di scherno si vuole parlare, il bersaglio non è certo l’amante, ma l’ambiente 
provinciale, con i suoi rituali tutti esteriori e oppressivi.

La lettura potrà sembrare azzardata, ma non è certo in contraddizione con 
la poetica di Eugénio de Andrade, il quale esorta anzi a non dimenticare che 
«num só poema, às vezes nun só verso, podem fundir-se várias imagens, algumas 
próximas, outras longínquas. No leito da poesia correm muitas vezes as águas da 
contradição»24. Né deve stupire il fatto che, in questo caso, uno dei due modelli 
sia una cantiga d’escarnho. Nonostante la sua predilezione per le cantigas d’amigo, 
Eugénio de Andrade non disdegnava certo gli altri due settori della prima lirica 
peninsulare: prova ne è la presenza, nella sua Antologia Pessoal da Poesia Portugue-
sa, dell’impertinente petizione che Afons’Eanes do Coton dirige a una Abadessa 
a tutti nota per la sua erudizione senza pari nell’ars fodendi25.

In accordo con l’ipotesi iniziale, una minima decostruzione dell’idea vul-
gata di intertestualità permette di far emergere debiti galego-portoghesi in 
luoghi impensati della poesia di Eugénio de Andrade, e il riscontro consente 
un’interpretazione del testo più rispettosa delle sue categorie poetiche. Nel poco 
spazio qui concesso non è stato possibile approfondire la questione. Quanto os-
servato, almeno a livello di appunti di lavoro, servirà però ad impostare le coordi-
nate generali d’una ricerca che può ancora riservare molte sorprese.

24.	 Andrade, «Rosto precário», in Id., Rosto Precário [1a ed.], op. cit., p. 67.	
25.	 Cf. Andrade, Antologia Pessoal da Poesia Portuguesa, op. cit., p. 13.
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